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ESCE AL GIOVEDÌ D’OGNI SETTIMANA

A rretrato 
Cent. 10

DIREZIONE ed AMMINISTRAZIONE presso 
lo Stabilimento Tipografico ALFONSO TIRELLI 
— ACQUI.

Le corrispondenze non firmate souo respinte 
come pure le lettere non affrancate.

Non si restituiscono i manoscritti ancorché 
con pubblicati.

Per abbonarsi mandare anticipatamente:
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* 3  -per 13.33. ausano

all’Amministrazione del Giornale.

Inserzioni in quarta pagina cent. 25 per linea 
o spazio corrispondente — In terza pagina dopo 
la firma del Gerente cent. 50 — Nel corpo del 
giornale L. 1 —- Ringraziamenti Necrologici L. 5 
—- Necrologie L. I la linea.
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Le inserzioni si ricevono presso la Drogheria 
CARLO G A M O N D I ,  Corso Bagni, Casa 
Pistarino.

PAGAMENTO AN TICIPATO

■ Per l’avvenire
delle nostre Terme —

*--------S-*---

l nostri Consiglieri Comunali 
tennero lunedì 8 corrente, e jeri 
mercoledì due sedute preparatorie 
per udire la relazione e le pro­
poste dell’on. Maggiorino Ferraris, 
il quale espose, con ammirata fa­
condia, il proprio pensiero sull’av­
venire delle nostre Tenne, che si 
riassume nel l'affidamento dell’eser­
cizio ad una Società locale.

L’ argomento è troppo grave 
perchè noi possiamo dire oggi il 
modesto avviso nostro su di esso. 
Lo faremo ponderatamente in un 
prossimo numero.

Interessi Scolastici
Ci rivolgiamo direttamene al­

l’egregio Assessore della P. Istru­
zione, perchè voglia prendersi cura 
di una questione, che é di grande 
importanza. Si tratta dello stra­
grande numero degli alunni in­
scritti nelle scuole elementari o, 
per meglio intenderci, degli alunni 
inscritti alle due quarte.

Come si fa a lasciar passare 
inosservato questo fatto, che per 
quanto in sè sia indizio di pro­
gresso nelle nostre famiglie, lascia 
però delle conseguenze disastrose 
riguardo lo sviluppo fisico e morale 

. dei nostri giovani, quando per cia­
scuna quarta si contano ben 65 
alunni? Con questa cifra esorbi­
tante, che è composta di infinite 
diverse disposizioni allo studio ed 
alla educazione morale, con 65 
diversi caratteri da educare ed 
istruire, diciamo, come si può ot­

tenere quei risultati che l’ animo 
di qualunque buon padre, la citta­
dinanza, la Patria ed il maestro 
stesso desidererebbero ?

Con questa cifra di alunni che 
importa un lavoro eccessivo, esor­
bitante da parte dell’ insegnante, 
è assolutamente impossibile pre­
tendere che i nostri giovani fac­
ciano progressi'.

A parte ogni considerazione che 
si potrebbe fare iutorno alle norme 
igieniche che in oggi più che mai 
devono esser osservate, a questo 
agglomeramento di giovanetti sti­
pati alla bella meglio in un .am ­
biente chiuso ed incapace anche a 
contenere tanta gente, basta con­
siderare questo fatto soltanto. Un 
alunno potrà lungo il mese e lungo 
l’anno essere esaminato come si 
conviene dal proprio maestro, cor­
retto nei suoi lavori, animato dalla 
viva voce dell’insegnante quanto si 
conviene/ No per certo.

Tutto al più verrà interrogato 
in fretta e furia negli esami 
di prove mensili e classificato senza 
alcun criterio, senza alcun riguardo 
in base ad una misera prova, il 
cui felice od infelice esito, come 
è a tutti noto, può dipendere da 
varie circostanze, che possono es­
sere inerenti alla psiche dei bambini 
non ancora provata alla impres­
sione della vita, per un nonnulla 
perturbabile e per sua natura t i­
mida. Quindi ne deriva che tanto 
il maestro quanto l’alunno quasi 
quasi non si conoscono, e perciò 
tra loro non vi può essere quella 
armonìa di sentire, quel mutuo 
dare ed avere che rende così pro­
ficua l’opera di un insegnante.

E’ adunque nostro avviso che 
l’egregio Assessore si dia pensiero 
affinchè questa condizione di cose 

’ così stridente e urtante contro ogni

buon senso ed indirizzo della pe­
dagogìa venga tosto eliminata, col 
dimezzare le due classi formandone 
una terza. Non si badi alla spesa; 
questa è irrisoria per il nostro 
bilancio.

Provvediamo a che l’educazione, 
1’ istruzione e l’ opera degli in­
segnanti sia veramente fattiva, e 
non venga ostacolata dall’esorbi­
tanza del lavoro, causato dallo 
stragrande numero di alunni.

Speriamo che il nostro consiglio 
verrà accolto e si rimedierà ad 
uno stato di cose che potrebbe 
portare gravi conseguenze.

Fillossera e Viti americane
Le dubbiose informazioni rivoltem i 

da uno dei più grossi p roprietari di 
questo Circondario mi hanno portato 
oggi stesso alla conoscenza dell’a r ti­
colo pubblicato nell’ ultim o num ero 
di questo periodico sotto il titolo : 
La fillossera nel Circondario di Acqui.

E  prim a d’ogni a ltra  cosa piacemi 
constatare che l’egregio anonimo re­
dattore giunge per rispetto aliai infe­
zione di Montabone a  conclusioni 
molto sim ili a quelle da me rese note 
sul giornale La Gazzella d ’Acqui. — 
Indubbiam ente 1’ abbandono di quel 
piccolo centro è un grave guaio e 
la sua distruzione è cosa .im portan­
tissim a per queste regioni viticole.

Conoscendo l ’esperim entata ab ilità  
e la competenza del collega A vanzin i 
che dirige la R . Delegazione F illo s- 
serica di questa Provincia, io sono 
persuasissimo che tu tte  le considera­
zioni esposte nell’ articolo di questo 
giornale, erano a conoscenza dell’au­
to rità  superiore quando si decise il 
provvedim ento stesso. E  perciò venne 
alla conclusione che solo la costitu ­
zione di un Consorzio poteva assicu­
rare la  distruzione del centro trovato.

Indubbiam ente gli On. F e rra r is  e 
Baccelli, ai quali lo scritto re  si d i­
rige, eserciteranno tu tta  la loro in ­
fluenza, ma al momento attuale  non 
è improbabile che si risponda a Loro

assicurando tu tto  1’ appoggio della 
Am m inistrazione quando l’istituzione 
del Consorzio fra  proprietarii sia a l­
meno iniziato. Nè dico questo a caso, 
m a perchè così appunto si è verifi­
cato per alcuni Comuni della Toscana 
pure come questi em inentem ente v i­
ticoli.

Che si arrivi in  un  modo o nel- 
1’ altro poco corita, m entre quanto 
davvero interessa gli agricoltori si è 
l ’ effettuassione di questa d istruzione 
e su questo interesse il mio articolo 
con quello qui pubblicato cam m inano 
con un accordo ammirevole.

Ma dove io mi perm etto di non 
condividere il giudizio dell’ anonim o 
scrittore di queste colonne si è dove 
esplicitam ente dichiara il lavoro di 
ricostituzione sin qui eseguito, cosa 
da poco e. quasi un m oribondo al 
quale non resta che da cantare le 
ultim e preci. Quel ragionam ento me 
ne ricorda un altro di un antialcoo- 
lista che con tu tta  se rie tà ’ diceva : 
a Signori, la vigna deve scom parire; 
stabilim enti enologici, cantine sociali, 
ecc. ecc., chiudete i vostri affari ; 
l’uva non serve più perchè dal M a­
dagascar è g iun ta  la grave notizia 
che in  una spedizione un bottalino  
di 20 litri è giunto inacetito  ».

D alla Sicilia purtroppo in  questi 
ultim i tem pi si ebbero casi a lla rm an ti 
(l’insucces3Ì. La Sicilia è un paese 
che offre difficoltà gravissim e alla 
ricostituzione e per la n a tu ra  dei 
terren i e per le speciali inclem enze 
del clima. A queste difficoltà si ag­
giungano la eccessiva m oltiplicazione 
di alcune varietà, i non sempre ac­
curati lavori, la rapidissim a ricosti­
tuzione di terreni dove la v ite  era 
m orta di fillossera, 1’ in tensità  di a- 
zione della fillossera stessa e se ne 
avrà abbastanza per o ttenere  gli in ­
successi che ora si lam entano.

Abuserei della ospitalità che gen ­
tilm ente mi è accordata dal D ire tto re  
di questo periodico se mi perm ettessi 
di in tra ttenere  anche brevem ente su 
ciascuna di queste cause che po treb­
bero essere accoppiate e dare così o ri­
gine a casi numerosissimi.

In  questi giorni l’ ottim o amico 
Comm. Grimaldi, siciliano, benem e­
rito  della viticoltura am ericana, mem­
bro di quella Commissione che oggi 
lavora per stabilire le.cause di questi 
insuccessi — dopo aver escluso che


